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Una sola è la cosa di cui c'è bisogno

G. Quando la persona, unificata nella Parola che salva, è in  comunione intima con il Signore, vive la parte migliore, poiché è la dimensione edificante che riempie il nostro essere di Dio per predisporci a che questo Dio lo possiamo portare agli altri; che qualifica e fonda ogni attività del nostro ministero e che è alla base della nostra affabilità con le persone che noi serviamo
Ecco, il Signore passa... e il Signore è nel mormorio di un vento leggero. Attenzione interiore, perché quel soffio accarezza il cuore!

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Dio in Gesù si fa nostro ospite. Accoglierlo e ascoltarlo è segno della disponibilità della fede. Chi non lo accoglie non ha la possibilità di convertirsi, di cambiare la sua vita. È ascoltandolo che si è trasformati in discepoli.
(S) Maria lo accolse nella sua casa. Maria ha scelto la parte migliore.
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,38-42)

In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 
Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: 
“Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”.
 Ma Gesù le rispose:
 “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. 
Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Non posso credere che tu ce l’abbia con le casalinghe, Signore.

In fondo, quand’eri a Nazareth, hai conosciuto da vicino il lavoro quotidiano di tua Madre,

le molte incombenze che riusciva a sbrigare e anche le attenzioni e la cura

che sapeva offrire a te ed a Giuseppe. Quindi, ora non puoi ignorare

quanto sia necessaria la fatica di Marta: qualcuno deve pur provvedere al cibo!

Se lodi Maria, però, è per far rilevare che apprezzi l’ospitalità e l’operosità necessaria,

ma non ti piace l’affanno, né l’eccessivo spiegamento di piatti e pietanze.

Ai tuoi occhi l’amicizia conta più della tavola e l’ascolto affettuoso più di qualsiasi cibo.

Se la mensa è un’occasione per la comunione dei cuori, ben venga qualcosa da mettere sotto i denti.

Ma se il troppo lavoro impedisce di ascoltarti e di intendere il tuo cuore, 

allora vale la pena di fare come Maria, seduta accanto a te.

Signore Dio, nascosto nel Sacramento dell’Amore, che parli ai nostri cuori e alla nostra vita,

insegnaci l'ascolto, seduti ai tuoi piedi come Maria, insegnaci il coraggio del silenzio,

l'ardire della preghiera, perché ogni nostra azione sia riempita di interiorità.

Tutti
Signore, a noi che viviamo nel mondo dona la grazia e la forza
 di ritagliarci momenti di silenzio e di ascolto di te. Ci ritroveremo così in un abbraccio di fede,

ognuno a compiere la propria parte, sostenendoci fraternamente, finché si compia nel mondo

la tua opera di salvezza e di pace. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Il tema specifico di oggi è l’atteggiamento interiore da tenere ad ogni visita di Dio in casa nostra. E più in generale, che cosa conti di più davanti a Lui: un amore che si esprime nel fare o nell’ascoltare, nel dare o nel ricevere?

2L Marta e Maria, nella tradizione, sono divenute il simbolo di azione/contemplazione, come se il vangelo le contrapponesse e privilegiasse la seconda. Il testo di Luca, che segue immediatamente la parabola del Buon Samaritano, vuol forse completare un discorso: anche la carità più generosa deve radicarsi in quell’amore diretto a Cristo che nasce e si alimenta alla Parola di Dio.

Ma oggi a prevalere è il tema della visita di Dio, avremo sullo sfondo la lettura che rievoca la visita di Dio alla tenda di Abramo.

(S) In quei giorni, il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo.
 Si vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero.
 Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore;
 dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”. 
Quelli dissero: “Fa’ pure come hai detto”. Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: “Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce”. 
All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero buono e lo diede al servo, 
che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato,
 e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. 
Poi gli dissero: “Dov’è Sara, tua moglie?”. Rispose: “È là nella tenda”. Il Signore riprese:
 “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio.
(Gn 18,1-10)


Abramo e Marta sono accomunati per una prodigiosa premura nell’accogliere l’ospite che bussa alla porta. Abramo, dopo aver tutto preparato per il pranzo, “se ne stava in piedi presso di loro sotto l’albero mentre quelli mangiavano”, appunto come un cameriere attento e desideroso di servire. Marta addirittura s’arrabbia per non riuscire a farcela da sola in questo suo premurarsi per una degna accoglienza. Manifestano così tutti e due la stima che hanno per l’ospite e, al tempo stesso, come quell’amore si traduce in concreta ospitalità, tanto stimata da Gesù che ebbe a dire: 
(S) “In verità vi dico:
 ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a Me”

(Mt 25,40).

Certo, più di una volta il Signore giunge a casa nostra col volto anonimo di un pellegrino stanco e bisogno di premure. Per Abramo, che “sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno”, fu l’apparire improvviso di tre beduini, che poi si rivelarono il Signore in persona, o meglio - come volentieri vi legge la Tradizione - il Signore in Tre Persone! Per Marta era l’amico di casa, colui che piangerà alla morte del suo fratello Lazzaro, a dirci che proprio tra i familiari e vicini siamo chiamati a riconoscere il Gesù da amare!

Per san Martino, che divise il mantello per vestire il povero, fu lo stesso Gesù a venire a dirgli il suo grazie. Per Madre Teresa sono stati i moribondi dei marciapiedi di Calcutta a incarnare il volto di Gesù da amare. Il suo motto appunto era:

(S) “L’avete fatto a Me”.

Ma è direttamente a Lui, a Gesù, che noi siamo chiamati ad aprire le porte di casa del nostro cuore.
(S) “Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta,
 io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”
(Ap 3,20).
Le visite di Gesù sono molteplici: a volte ci viene a cercare in casa, come capitò a Zaccheo; a volte ci precede ad un appuntamento e ci aspetta al pozzo, come per la Samaritana. Egli ci vuole naturalmente pronti al dialogo con Lui! Sant’Agostino si lamentava che troppo spesso il Signore era venuto da lui, nel suo cuore, e lui.. era fuori casa! Un giorno Gesù dirà: 
(S) “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli;
 in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”
(Lc 12,37)

E’ il corrispettivo di Abramo: 
(S) Allora sarà Lui, Gesù, a fare il cameriere,
 ad accogliere a tavola in casa Trinità chi lo avrà nella vita accolto nel proprio cuore.

I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 14 

Tutti
I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore.
(S) Signore, chi abiterà nella tua tenda? Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente, chi non dice calunnia con la sua lingua. 
Tutti

I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore.

(S) Non fa danno al suo prossimo e non lancia insulto al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. 
Tutti

I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore.

(S) Chi presta denaro senza fare usura, e non accetta doni contro l’innocente. 
Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.

Tutti

I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore.
Canto
G. Quale accoglienza, più precisamente, esige il Signore? Questo è il punto specifico del vangelo di oggi. 
(S) E’ la figura di Maria di Betania l’immagine autentica dell’accoglienza esigita dal Signore.
3L Già in un’altra occasione la sua accoglienza per Gesù aveva suscitato discussioni e fatto dire: è esagerato! Era capitato quando Gesù venne a cena in questa stessa casa coi Dodici. Maria, ad un certo punto, arriva con un vaso pieno di profumo preziosissimo, lo spacca e versa tutto l’unguento sui piedi di Gesù. Giuda rimane seccato e commenta: 
(S) “Valeva 300 denari, quanto sciupio, si poteva dare ai poveri”
E Gesù, in difesa di Maria: 
(S) “Lasciala fare, i poveri li avrete sempre con voi, ma non sempre avrete me!”
(Gv 12,7-8)
Oggi la difesa di Gesù per Maria è contro la polemica di Marta:

(S) No, Marta: è giusto e bello il tuo darti da fare per me, ma Maria ha scelto 
il modo più opportuno per accogliermi. Io voglio l’attenzione del cuore, la disponibilità interiore,
 l’intima dedizione di chi accoglie la Parola e cambia la vita, non una semplice frequentazione esterna!

Questo perché Gesù ha più da dare che da ricevere! Noi crediamo di dovere qualcosa a Dio, ma è Lui che sempre stravince in gratuità e dono. Guardiamo ad Abramo: accoglie quella visita e si trova in mano il dono ormai inatteso di un figlio, inatteso perché troppo avanti negli anni lui e sua moglie. Ma: “c’è forse qualche cosa di impossibile per il Signore?” (Gn 18,14). Parola che ritorna in bocca all’arcangelo Gabriele quando annuncia a Maria l’Incarnazione del Verbo: 
(S) “Nulla è impossibile a Dio”
(Lc 1,37)
Non è Dio ad aver bisogno di noi e neanche delle nostre generose premure, ma è Lui ad aver qualcosa di più grande e sorprendente da dirci e da darci ogni qualvolta ci visita; basta che vi trovi un atteggiamento di ascolto e di accoglienza. 
(S) Il vero atteggiamento da tenere con Dio è proprio quello della docilità,
 non della pretesa, come ha fatto Maria di Nazaret, colei che è diventata grande 
perché ha creduto nella Parola e l’ha messa in pratica.

La fede si distingue dalla religione proprio in questo: la religione, con i suoi riti, a volte con le sue magie, pensa di dare a Dio e quindi avanza pretese; la fede è stupore di fronte alla grandezza di Dio e al suo dono gratuito, e quindi pura accoglienza e ringraziamento, appunto come Maria, sorella di Lazzaro:

(S) “Sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola”

Non è passività, perché seguire l’esigente amore di Dio che purifica è avventura a volte eroica, come ben sanno i Santi che l’hanno presa sul serio. Del resto, se Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me, non mi conviene realizzare il mio progetto, ma accettare il Suo: appunto, la mia massima attività deve essere la docilità.

(S) “Una sola è la cosa di cui c’è bisogno..., la parte migliore, che non sarà più tolta”

E’ una parola dirompente, se si prende sul serio! Domandiamoci: quale cosa conta di più nella mia vita?
San Paolo, sintetizzando tutto il progetto nascosto da secoli in Dio e ora finalmente svelato, dice:
(S) “Cristo in voi, speranza della gloria”
(Colossesi 1,27)

Cioè: vuoi la formula giusta di riuscita e felicità per sempre (speranza della gloria)? 
(S) Metti Cristo nella tua vita! Questo è l’ “unum necessarium”. 
Avere il coraggio di crederlo e viverlo, e la gioia di annunciarlo agli altri,
 è quanto siamo chiamati a fare per vivere da discepoli del Signore Gesù.

Metti Cristo nel tuo cuore!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Si, Gesù. La cosa necessaria per la mia vita è averti ospite in casa mia, nel mio cuore. 
Pietà Signore per tutte quelle volte che per far bella figura con te, mi sono dimenticato di te, che c'eri! 
La paura di fallire, di deluderti, m'ha fatto fare tante cose, mentre tu mi chiedevi solamente
 di stare con te, di ascoltarti. Sollevami dalla paura di sbagliare,
 dal timore d'essere rifiutato, dallo sfinimento per la mia agitazione. Pietà di me Signore! 
Per evitare di affrontare seriamente la mia vita nel confronto con la realtà, 
ho evitato di ascoltarti, per non obbedirti. Ho preferito affannarmi facendo tante cose per te, 
piuttosto che ascoltarti per comprendere. Grazie Signore Gesù, le tue parole mi danno requie. 

Convinci il mio cuore a non agitarsi per "essere di più" ed essere considerato. 
Insegnami a fare il "figlio". Grazie Gesù, finalmente respiro.

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Gesù, splendido Maestro, ci insegna il valore dell'accoglienza. Se la smettessimo di pensare a Dio come ad un oscuro e potente despota che, dall'alto, scruta i destini del mondo. Se leggessimo, invece, in questo episodio il desiderio di Dio di condividere, di parlare, di trovare sollievo... 

Perché, ogni tanto, non restare ad ascoltare Dio. Perché non far diventare la nostra casa una piccola Betania? 

(S) A Betania Gesù ci ha donato  una splendida lezione sulla vita interiore.
 La fede corre su due binari: la contemplazione e l'azione, Maria e Marta. 
Non esiste vera contemplazione che non sfoci nell'agire, nel nutrire Cristo nel volto del fratello affamato. Non esiste vera azione che non affondi le sue radici
 e trovi rifugio nel silenzioso contemplare il mistero di Dio. 
Marta e Maria, non Marta o Maria. 
Troppo spesso questo brano è stato stravolto, per affermare una presunta superiorità 
del contemplare sull'agire. No, amici, leggete bene. Gesù sostiene che Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. Ci dice, cioè, che sempre possiamo rifugiarci in quel tempio che è il nostro cuore e, lì, ritrovare il silenzioso e sorridente volto di Dio; sempre possiamo trovare rifugio nel Maestro,
mentre non sempre l'agire, il servizio, la carità, offre soddisfazioni e consolazioni. 
Mettiti ai piedi di Gesù per ascoltarlo.
 Dai tempo ogni giorno a leggere un brano del Vangelo e con calma chiedi a Gesù:
 "Cosa mi vuoi dire con questa tua Parola Signore?

 Parla, perché il tuo servo ti ascolta". 

Tutti

Quando finalmente, girando lo sguardo mi accorgerò di averti messo
 tra le tante cose della mia interiorità, sul piano di uno scaffale ad angolo 
come un soprammobile tra gli altri – per questo non ti trovavo più!... 
che io non continui a ignorarti, Signore! 
E quando nell'affanno dei giorni che vanno mi afferrerà il pensiero di te...
 che io torni a considerarti, Amico! 
Non come un accessorio, né come una faccenda da fare,
 ma come l'unica Persona capace di illuminare tutto ciò che penso, desidero, faccio, attendo. 
Nello stupore del sollevarsi di un velo e di un incanto nuovo, potrò di nuovo incontrarti, mio Dio,
 quando nel silenzio di un profondo ascolto taceranno le occupazioni e le fatiche
 e si schiuderanno le porte di ogni evento: tutto diventerà ascolto.
 Ai piedi della tua Parola, non frugando per capire, ma disponibile per lasciarmi plasmare, 
potrò incrociare il tuo sguardo e come nei tempi della giovinezza cantare al tuo Amore!

Sì Voglio anch'io dare la mia casa al Signore, al Maestro. 
Voglio essere Betania per quel Gesù che vuole visitarmi e ha bisogno di me oggi. 
Voglio che anche la mia casa sia casa dell'accoglienza. 
Signore vieni ad abitare nella mia casa!

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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